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Oltre 50 savonesi e imperiesi 
nella polveriera del mondo. 
Sono numerosi i conterranei 
che  nei  giorni  scorsi  erano  
partiti per un viaggio in Israe-
le o per un pellegrinaggio in 
Terra Sanata e che si sono ri-
trovati nel bel mezzo di una 
guerra efferata. Alcuni, come 
l’ex primario della Pediatria 
del San Paolo di Savona, Am-
non Cohen, è riuscito a rien-
trare con la famiglia in Italia 
da Tel Aviv la notte scorsa, 
ma solo dopo esser stato co-
stretto a proteggersi in un rifu-
gio e aver udito sirene e lo 
scoppio dei missili in aria. Al-
tri sono ancora in Israele e so-
lo oggi  (almeno questo è il  
programma) dovrebbero riu-
scire a partire.

Il gruppo più numeroso è 
quello composto da una cin-
quantina  di  pellegrini  della  
Unitre di Alassio ed Albenga 
oltre che della diocesi di Al-
berga-Imperia  che,  guidati  
dal parroco di Alassio don Ga-
briele Maria Corini, si trova-
no  ancora  a  Gerusalemme.  
Mentre Israele è sotto l’attac-
co di Hamas, i pellegrini riferi-
scono di non trovarsi in peri-
colo, anche perché la situazio-
ne non è uguale in tutto il Pae-
se. Ma nel Savonese la preoc-
cupazione è comunque altissi-
ma: da sabato tra i parenti è 
un continuo scambio di infor-
mazioni, messaggi e telefona-
te per avere la certezza che i 
loro cari stiano bene e che, so-
prattutto, possano fare ritor-
no senza problemi. Un aspet-
to non del tutto scontato in 
queste ore e che ha spinto an-
che don Corini ad affidare a 
Facebook un messaggio per 
tranquillizzare la  comunità:  
«Rassicuro tutti che stiamo be-
ne ed è tutto sotto controllo. 
La situazione non è simpati-
ca, però stiamo bene. Siamo 
di rientro». 

Lo scoppio del conflitto ha 
sorpreso i pellegrini a Gerusa-
lemme, ma, mentre nella ca-
pitale Tel Aviv le sirene co-
stringevano i civili a chiudersi 
nei rifugi, in Terra Santa i sa-
vonesi non hanno udito allar-
mi, anche se la notizia del con-
flitto li ha raggiunti durante 
la visita al Santo Sepolcro e al 
Muro del Pianto. «Stiamo tut-
ti  bene,  siamo in  un  luogo 
tranquillo, lontano dalle aree 
di scontro – ha ribadito il sa-
cerdote – Da sabato ricevia-
mo tante chiamate e messag-
gi di amici e parenti che temo-
no per noi.  I  nostri telefoni 
sembrano dei centralini im-
pazziti, ma per fortuna non 
siamo in difficoltà». 

Della comitiva fa parte an-
che l’alassina Piera Olivieri,  
ex responsabile dell’Ufficio tu-
rismo di Alassio e poi di Alben-
ga, oltre che ex consigliere co-
munale della città del Muret-
to. «La situazione a Gerusa-
lemme è ben diversa da quel-

lo che sta accadendo in altri 
punti  di  Israele.  Noi  siamo  
lontani dalla zona degli scon-
tri – ha rassicurato in un mes-
saggio - Qui non si sente al-
cun suono delle sirene o boati 
dei missili, nulla che possa ri-
condurre a un conflitto arma-
to, del quale purtroppo abbia-
mo appreso. La giornata di sa-
bato, quando ha avuto inizio 

lo scontro, l'abbiamo trascor-
sa effettuando la visita al San-
to Sepolcro, a seguire siamo 
andati al Golgota, dove fu cro-
cifisso Gesù Cristo, infine sia-
mo andati al Patriarcato Ro-
mano. Non ci sono state limi-
tazioni o imprevisti. Alloggia-
mo a Gerusalemme e anche la 
notte in hotel è trascorsa sen-
za  problemi.  Soltanto  oggi  
(domenica,  ndr)  abbiamo  
nuovamente visitato Gerusa-
lemme,  perché  la  visita  al  
Mar Morto è stata cancellata 
a causa della chiusura degli 
stabilimenti balneari. Per for-
tuna non abbiamo udito sire-
ne d’allarme». La preoccupa-
zione corre da un capo all’al-
tro del Ponente ligure e inte-
ressa anche l’entroterra: tra i 
savonesi in pellegrinaggio in 
Israele ci sarebbero anche al-
cuni valbormidesi. Da sabato 
gli amici di Cairo Montenotte 
seguono l’evolversi  della si-
tuazione. —
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Raccolta informazioni nelle agenzie di viaggio

Il vescovo Borghetti
sempre in contatto
Preghiere nelle chiese

Il pediatra Cohen è rientrato da Tel Aviv

“Le sirene, il rifugio
e la fuga in aeroporto
È una carneficina”

IL RETROSCENA

GIULIO GAVINO

LOREDANA DEMER

I
l  vescovo  Guglielmo  
Borghetti  ha  parlato  
con don Corini e segue 
ora dopo ora l’evolversi 

della  situazione  dei  pelle-
grini del Ponente che si tro-
vano in Terra Santa. Ieri in 
alcune chiese delle provin-
ce di Savona e Imperia i sa-
cerdoti, senza creare allar-
mismi, hanno invitato i fe-
deli  a  pregare  facendo un  
esplicito riferimento ai pel-
legrini che sono a Gerusa-
lemme. La diocesi ha rispo-
sto così, con vicinanza e fer-
mezza,  ai  momenti  di  ap-
prensione seguiti  all’attac-
co di Hamas e alla consape-
volezza di avere tanti fedeli 
e amici in Israele. 

Anche il Vaticano, con la 
massima discrezione, ha fat-
to immediatamente il pun-
to con tutte le diocesi per co-
noscere i numeri delle per-
sone  in  pellegrinaggio  da  
tutta Italia (comunicazione 
che viene comunque effet-
tuata per motivi di sicurez-
za prima di ogni partenza). 
Un’attività di raccolta dati 
che è stata poi confrontata 
con i numeri e gli indirizzi 
degli  alberghi  in  possesso  
della Farnesina. Mobilitate 
attraverso il  ministero  de-
gli Esteri anche l’ambascia-
ta e le sedi consolari. Sui cel-
lulari dei pellegrini in viag-
gio dal Ponente Ligure sono 
subito  arrivati  i  messaggi  
che  hanno  invitato  a  non  
esporsi ai pericoli, a rientra-
re negli alberghi, a rispetta-
re le disposizioni dlele auto-
rità  locali  e  a  mettersi  in  

contatto in caso di necessi-
tà con l’unità di crisi imme-
diatamente attivata dall’Ita-
lia (con relativo numero di 
telefono).

Il viaggio in Israele era na-
turale seguito di quello ef-
fettuato la scorsa settimana 
dalla  Diocesi  di  Ventimi-
glia-Sanremo  e  conclusosi  
domenica.  Il  personale  
dell’hotel nel quale risiedo-
no i pellegrini ha mostrato 
a tutti le vie di fuga e il bun-
ker in caso di possibili, nuo-
vi attacchi. 

Le agenzie di viaggio del-
le province di Imperia e Sa-
vona,  che già  comunicano  
le partenze per Israele attra-
verso  i  canali  informatici  
professionali,  ieri  hanno  
confermato che non ci sono 
altri  viaggi  organizzati  in  
questi giorni. Sarebbero co-
munque almeno una deci-
na le persone residenti in Ri-
viera che, per motivi di lavo-
ro o di vacanza, si trovano 
nelle  zone dove è scattata 
l’emergenza. Anche in que-
sto caso si sta occupando di 
loro la Farnesina.  I  rientri  
sono stati programmati con 
voli di linea per l’Italia. 

Sempre per motivi di sicu-
rezza, una prassi in caso di 
attacchi come quelli che si 
sono  registrati  in  queste  
ore, anche i cittadini israe-
liani che si trovano in pro-
vincia di Imperia per lavo-
ro o in vacanza sono stati  
contattati dalle sedi diplo-
matiche.  Informalmente,  
sull’eventuale presenza di 
simpatizzanti  di  Hamas  
nel Ponente, si sono attiva-
ti anche i canali di raccolta 
informativa delle questure 
di Savona e di Imperia (al 
momento non esistono ri-
scontri). —
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Savonesi nella polveriera del mondo
Gruppo di 50 pellegrini a Gerusalemme
Partiti da Albenga e Alassio per la Terra Santa. Il parroco don Corini su Facebook: “Stiamo bene, rassicuro tutti”

IL CASO 

«S
iamo stati sve-
gliati dalle sire-
ne all'alba di sa-
bato.  Siamo  

corsi  nella  stanza rifugio.  In 
Israele tutte le nuove case ne 
hanno una. Poco dopo abbia-
mo udito il boato di un missile 
intercettato sopra alla nostra 
testa». Il pediatra Amnon Co-
hen, israeliano e savonese d’a-
dozione, è rientrato ieri in Ita-
lia, salendo su uno degli ultimi 
voli decollati dai cieli dove si 
consuma l’attacco  di  Hamas  
contro Israele. Cohen si trova-
va a Tel Aviv con la moglie, la 
dentista savonese Matilde Zec-
ca, per fare visita alla figlia, al 
genero e ai tre nipoti. Il rientro 
a Savona era già previsto per 
sabato, ma, poche ore prima 
della partenza, si sono ritrova-
ti in un conflitto inaspettato, 
truce per la violenza messa in 
atto nei confronti dei civili.

«È terribile: stanno ammaz-
zando famiglie intere, che non 
hanno  alcuna  colpa  se  non  
quella di essere ebree - raccon-
ta Cohen al telefono, non appe-
na atterrato a Roma -. Il nostro 
volo è stato cancellato, siamo 
riusciti a prenderne un altro 
della compagnia di bandiera 
israeliana e siamo partiti, por-
tando con noi anche mia figlia 
e i nostri nipoti. Non è il primo 
attacco per noi israeliani, ma 

questa volta è diverso. La sen-
sazione è pessima, perché que-
sta non è una guerra tra solda-
ti, è una carneficina: i terrori-
sti sono entrati in un raduno di 
giovani e hanno sparato sulla 
folla, vicino alla striscia di Ga-
za. Prtano la gente fuori di ca-
sa e la fucilano in strada. Chi 
può accettare questo?».

Cohen  guarda  i  problemi  
dalla prospettiva dei più picco-
li: «I miei nipoti hanno 4, 7 e 9 
anni, come si fa a spiegare loro 
che è iniziata una guerra? Ab-
biamo cercato di non accende-
re la tv, ma i bambini sono spa-
ventati. Mio genero fa il medi-
co, è rimasto in Israele. Ci ha 
portati in aeroporto, ma, men-
tre ci accompagnava, è di nuo-
vo suonata la sirena. Siamo sta-
ti costretti a cercare un rifugio 
per strada. A Tel Aviv c’è chi ha 
definito questa guerra l’11 set-
tembre di Israele o una nuova 
Pearl Harbor».—

L. B.
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I pellegrini del Ponente durante la cena di sabato sera, dopo l’attacco

Foto di gruppo dei pellegrini di Alassio e Albenga in Israele

I savonesi a Gerusalemme

ISRAELE SOTTO ATTACCO

Amnon Cohen
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